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ARGOMENTO,Y Rene Gentildonya ricchiffima: di Firenze, men
si tre viene da fia Pagria in Napoli, per ifpoJare il
Baren D. Ippolito, Padrone d’ un villaggio vici»

A
o a Napoli poco diflante del novello filato viene
afjalita dai mafnadi-ri, ove vien libarata da alcu-
mi Pallori, fra qaali Nife, ed Aminta, permani,

“quali quantunque vivelfero in quelle Campagne tra

a Jelve, e lafferi in abiti ruflici, eran pio di Na
tali più alteri, effendo figli l'an fa dnfeimo Ricci
Veneziano che per capital delitto nella faa Patria
commefo fu coftretto faggirfene e con i figli mes
nare in quelle Campagne vita paflorale, dove ia
poco tempo mori e lafcio è detti figli Eredi, non
meno della fua povertà che della genzilegza, e
Nobiltà della lorò origine 3 poichè Aminta, tuta
tocche Paftore auea innalzato È penfieri, e È amore
2 Delmira forella del Baron D. Ippolito. Si prefen»
ta dunqae Irene e Di Ippolito nia qucfi come
colui vh' era d'amor dedito a paffatempi, ed a pis

prigie èd anzi feioccò che moftra poco curarfi de
perigli della venuta [pofa del èhe Irene /degnata,

 ricufa la di luni deflra e determinauydo vendicare
fene volge l'affetto prima ad Aminta, e poi ad
Etrico Cugino del Barone e nell' ifleffo tempo, Del
mita, la quale amava occaultamente Aminta,
e da lui teneramente corrifpofta per avra d: Nile
d:ludendo gli afferti, è la cura del Filofofo Ze-
none she da D. ippolito gli era deffinato in
Conforte, dopo varie vicende diviene [pofa d* Amin=
ta, e altresì la Paftorella Nife 1 Spofa ded Filofonr
fo ambi vengono ag tffer riconofciuti per

guri, che fonoy ATTO.



ATT
NONE, ‘FILOSOFO,

CHIMICO, Amante di
Delmira,

21 Sig. Coflantino Compafi,

DELMIRA, Sorella di D. Ip.
polito indifpofta, aman-
te d’Aminta.
La Sig. Annonciatà Gar

vani.
DD. JPPOLITO Rarone d'

umor piacevole, ed al-
lepro.

1l SigeNiccola Setaro,
NISE Pafiorella, Sorella

d’Aminta, riconofciu-
ta poi per Rofilda, Fan-
ciulla d’umor nobile, e
bizzarro,

La Sig. Anna Caftelli.

ORT.AMINTA, Paftore, ché
‘poi fi fcuopte Lean
dro,GentiluomopVene<
ziano, Amante di Dele
mira,
1a Sig. FraneefcaKoreze

ibollin.
IRENE, GentildonnaFipa

rentina, promeffa fpo»
fa a D. Ippolito,

La Sip, Violante Maffi:
dettt la Morfarina,

ERRICO, Cugino dî D,
Ippolito.
Il Sig, Felice Novelli

MUTAZIONI DI SCENE.Nell’ Atto Primo.Campagna, con veduta d' una Villa.

Sala.
Bofchetto.

Camera.
Lavoratorio, Nell Atto Terzo.

Nell’ Atto Secondo,

Campagna con fiume, e con due poggi,

uno oppCortile con profpetto
ofto all’altro.

di Palazzo,



88 Co) Se

DEARATTO PRIMO,
SCENA ICampagna con veduta d'una Villa.

Aminta feduto fopra un faffo, Rando in
penfieri da una parte, e Nife dall altra, con aria

pizzarra, Varj Pallori che fi, trattengono
ue° loro lavori.

Ni re=Ra ruftici Lavori‘4 Tra pagiie, e tra filceltè

Voi ftate a vaneggiar.
lo no, che i gran Signori,
E le Madame belle

‘Sol cerco d’ imitare

Am. In sì firane follie
“Ancor t' aggiri, ancora

Non peafi, che tu fei vil Paftorella
KNi/. Germano in van pretendi,
"Che defiare io voglia,
Più che i vaghi Ralaggi,
‘Quett’ orride Campagne? Eh non fia vero.

Alle pompe è rivoeltò il mio penfiero.

A 3 Am,



6 ATTO44m. Ma qual rumor!
Ni. Quai gridi 1! {Si fentono gridi di dena

tro, e i Paflori lafeiano i loro lavori.

SCENA IL,Irene incalzata da Mafnadieri, e Detti,

Ire. alta, aiîta,
Am, 4% Chi v'infidia
Ire. -Paftori, alla mia vita

Da voi foccorfo attendo,
Nif.'Celatevi quà dentro. e N

Anz. lo vi difendo.
LIreno fi ritira, guidata da Nife» ed intanto

i Paflori interrotti.i lavori, alzano a di.
7 Jfefad' Irenes.con Aminta. Seguo core battia

mento tra' Paflori, e Mafnadieri e fiuam
mente fuggono gli ultimi, fagati da Pafto=

ri, ed efcono di àuovo, Irene, e Nife.
Am. Signora, i Mafpadieri, parte eftinti,'

Parte fugati., vinti
Redaro al fin: voi.refpirate intanto.

Ire. E di valor ‘cotanto
Son ricchi i bofchi?Am. Moderate le lodi umil Pattore

lo fona, e il mio valore, (n:
Qualunque eg i è, non d'altro pregio è adore
Che d' avervi giovato in quelto' giorno.

Ni Che bell’ abito ricco!
Che vezzafi pendenti si iChé



FRAM O;
Che preziole gioje!
Ob fe foffero mie!

Am. Ma fe mai fice i
Non ci tenete le cagioni ofcure’
Delle voftre (venture.

Ire. Deftinata in Conforte a Don Ippolito;
Irene io fono.

Am. Irene voi?
Nif. Voi fiete i

La Baroneffa noftra?

fre. lo l'infelice... iSono, che mentre alui faftofa vengo
‘Fin dalle fponde d' Arno, inquefte felve

M'affale-iniquo fiuolo
Di Ma/fadieri; è mici‘Si cimentano; fo fuggo»ed affrettando
Timida, e {paventata i gridi e il corfo
Ebbi'tia voi (occorfo.

du Avoltri affanni: omai, giult' è che. dato
Quatéhe ripofo, pria di prefentarvi-
Al voftro Spolo» al.Signor noltro. Nifa
A -liel:fervi di {corta.-

Ire, (M'incatena
Quel ‘vslto.

Nif Ormsi venite
A tiftorarvi in quella
Ro2zza Capanna; bench’ ella non fia
Degna di voi, graditela, e fappiate
Che {ebben ci.vedete effer Paftori
Fors' abbiam .dell' afpetto alme maggiori.

A 4g. To



pol ATTOfo non ufo alla Campaghi
Governar capre. ed agnelleg
è guidare alla montagna
Le innocenti pecorelle
Ma coil dardo in folte felve
4r cacciando audaci belv@

"Con bizzarra nobittà.
Ppenche nacgui Paftorella,

Non fon tanto femplicelfa}
Che non fappia'cofa fiax
Che /’ardir, la cortelia

‘Pa più adorna una beltà:
(Parte 00% Ire)

SCENA WU
Aminta (olo.

a Quai firane vicende
FA Noftra vita foggiace? Ah che pur troppé

E'a té rioto, o Leandro 3
"Tra le ricchezze, e gli agi in nobil cuna
"Tu nell'Adria nafcetti, ed ‘or quì foffri-..
Sotto ruftico ammanto uimil fortuns.
Ma .oh Dio! Novelle peseTiranno amor gli apprefta} Amo Delmira
PD’ 1ppotito Sorella, e benchè parmi,
Che gradifca il mio:amor mio baffo ftato
Ogui fpeme mi toglie. PN
Pur debbo finalmenteQualche éofa tentare Sappia Delmira.

Da un foglio il mio difegno, ager

L' im



PRIMO. 9

L'’imprefa è temeraria, e fcorgo abi laffor
Che crudo amore in rigida fembianza
Porge più di timor, che di (peranza.

Amo è vero il mio Teforo,
Sè; che m’ama il ben che adoro,
Ma defio ma peno intanto,
Ma fperar non sò pietà.

Chi dirà, che tal. non fia
L’infelice fòrte mia,
O l'ignota, o tien per vanto
La più fina csrudeltà, Parte.)

SCENA. IV.
Sala.

-D. Ippolito, ed Errico
Err, A votftra Spofa.D. ind E che m'importa s'ella

S' è lafciata rubbare;
Porciò fi prefto non mi vuò ammazzare;

Err. Nè penfate. a foccorrerla
D. ]p. Poi la foccorreremo.
Err. Or fa d'uopo l'ajute; almen fi mandi

A cercarla.
D. Ip. Oh sì, sì: la cercheremo.
Err. Alcuno invierò da ‘parte voftra.
Di: Ip. Inviaremo manderemo,
Err. E quando?
D. Ip. Domani pofdomani

Da quì una fettimana, un, rnefe, un'anno.
Ci farà tempo: or voglio divertitmi.

PAS Erre

I E i LI



10 ‘ATTOErr. Ma intanto. se
D. 1p. ‘Oh precipizio t «A

|M’ hai feccato, il feccabile;
la non voglio faftidj 3
Colui, che, la rapì, la lafcierà;
E a fe iteffa fe ne tornerà.
M'intendefi una volta?
Ecco che a noî (en viene.
11 gran. Zenon Carrafco a”
Îl famofo Filolfofo» è

1l celebrato Medico.

SCENA v,Zenone, e Detti,
Zen NO lafciato tinture, eflenze, e baifami,

"ua an È calcine è metalli, e fpirti, e tartariy
Per correre all'jnfretta»

E faper'qual v'è occorla alta difdetta.
D. Ip. Bagattellae>

EErr. Anzi molto; È così dunque,
Badate al decor voltro

D. 7). All'umor mio non fanno
Furie fi grandi.Zen. E' vero, egli è precetto

Dea Filofofia,;'Doverfi ogni azione, ed’ ogni paffo
Mifurare col piombo, e col compaffo.

D. Ip. Filofofia, la fenti? (dd Err. chè lo imola)
‘“T'accheta.Err. Ed io vi dico;
Che T onor della (pofa è in gran periglio è



“PRIMO 11
D.Ip. Ed io riffonda: non m'importa un ficos

lo voglio a tuo-difpetto
Effer difonorato.
Vanne, lafciardi ih pace;

O alfin mi farai perder la pazienza,
Erre O ftupidezza enorme, o (conolcenza,

Agli. affanni
7. La- condanni

Sei tiranno, iogtato Tei
Fido il cor ferbar tu dei

‘A sì nobile beltà»
Parte.

SCENA VI,‘“DiIppelitoa e Zenone.
‘Dip. AH, che pur fe p°3ndò, vò divertirmi,

NI Ed egli colla Spofa ftà a feccarmiChe m'importa la Spola!
Car. Vimè! Non ftrapazzate

‘Le donne; fra le donne
V'è Delmtra miò Ben da voi promeffa”

ln ifbofa mi fà.
D, Ip. Perchè di lei

Tanto accefo vi vidi, e perchè tanto
Saggio voi fiete fono contentiffimo,
Darvela per ifpofa,

Car. Oh bhe piacer! Signore, io vi- prometto
Di voler fchiccherar tutta la Chimica,
È fabbricar pervoi l'oro' potabile.

D. Ip,



12 ATTOD.1p. Ma non fapete-il cafa
den. Che calo
D. Ip. Un brutto cafo
Zm. Vimè! Forte la piccola
 {ndifpofizione di Delmira,

Si iuffe malignata LI

X.1p, No Signore; egli è il cao, s e e
Zen. Fufs' Ettrica, Empiematica'; Lunatica2

D. 1p. No Signore; egli è il calo.
Zen, Fuffe {litica tificaFlemmatica, bilofa, ippocondriaca è

D.Ip. No Signore io vò dir, e a
Zen. Fuffe idoprica, iteri cal

Fufse afmartica oftrutta!
‘D. Ip. ‘Signor no, il calo egli: è a 3
Zen. Fuffer dolori coliciì!

Fuffero effetti ifterici
DI. Qibò sil calo Fia a.Zen. Futs' epidemmia!

Mingrania, epilefial. ROSFoffe difenteria!
DV. Ip, NoSignore, Fu il cafae s
‘Zen. Le paipitaffe il core?

HLe fuffe dilatata qualche Arterlaf

Le fuffe o.
D. Ip, Na Signora.
Zen. Letfuffe. e
D. Ip, (L' Oralogio è già feappato.J
Zen. Depofto in qualche parte,

Qualche umore (cirrofo?
D. tn:



"RR IMO 13
‘D. Ip. No, il cafo egli è.
Zen. DL’ ulciffer l’appofteme?
D. Ip. Signor no.Zen. L’ erifipela! 11 Vaiolo?

D.ip: Tu non vuoi ch'io lo dica, e parla foto.
(In atto di partire.)

Zen. Deh fi fermi di grazia,
D. ip. È poffo dire il calo è
Zen, Anzi, prego ,che il dite.
D. Ip. ll calo egli è Delmira

Non può fentitti nominare, affatto!
Non ti vuol per Marito.

‘Zen. Oh Ciel! Che fento
D. Ip. Ci vuol rifoluzione,
Zen. E che ci poffo fare
D, Ip. Venirla a medicare, fo ho ficenziato

Ad arte l’ altro Medico fapete
Ch’ ell' è indifpofta da più giorni in quàe
Con tal’ decafion dunque ho penfato,
Che venite a curarla.
Intanto difcorrendola chi sà è
Forfe fi muterà,Zen. Farò quanto bramate.
Ma certe donne fon troppo oftinate.

Peggio è il mio ftato
D' ogni ammalato
L’alma confumafi,
M'ardon le vifcere,
Già tutto. palpito,
Già 400 49 1

Lafia



14 ATTOLaffo, che giovami
Ch’io fono Medico;
Se me megefimo

Curat non sò» Parte.)
SCENA. Vi.

‘D. Ippolito, poi Delmirae
D. Ip. 7“ Uelto Carafco è un Medico perfetto»

uu Virttuofo e galante
Sebbene un pò feccante. Îò vò ferîz' altro,
Ch' abbia 14 mia forella per conforte.

Del, Germano, Irene voftta: e e
Di: ip. Fu rapita; sò tutto.

‘Tornerà, tornerà, non dubitate,
Parliamo d’ altro che facendo andate è

Del. A prender un pò d’aria; già fapete
La mia indifpofizione..

1). Ip. Solla, cd a quelt’effetto
A medicarti Or’or, Verrà Zenone,

Del. Chi! Colui, che dicefie
Deftinarmi invifpofo è

D. Ip: Appunto.
Del. Eb, via,

German, n6n ci penfate,
D.1p. Anzi, bo già ftabilito.
Del. In vece, di guarire,

Fi mi farà morire.
D. i. Tu n'ai troppo (pavento.
Del. Perchè troppo comprendo

gp

Qual fia di medicarmi il voltro intetito.
D. Ip



P R-1 M O. 15
D. Ip. Frafca, non replicar 5 fon tuo Germano.

S*ha a fare a modo mio,
gi ha da medicar: così voglio.

‘Tu fai maliffima,
Febricitante’,
Nei volto pallida
Ncil' andar debole:

“e E con un moto
Iotermittente,

Ti batte il pollo».
"Ti batte-il cor.

E oftinatiffima
Non vuoi per Medico;
Un favio ‘amante,
Che ti desiìa;
Quelt' è pazzia,
Queft' è furore Parte.)
SCENA VI.Delmita indi Nife.

Dal, Otto qual altro dilpleraio re Hera

‘Giungi colà l’afeondi; e accorri fubito
Se fia d'uopo a interrompertie

Nif. V’intendo,
Il Medico importuno
Vi vien forfe ‘a leccare

Del. Ti apponie
Nifv Bene:

Non mancherò di sigilar ben pronta,
Efta:

LA



16 ATTOE ftarò in attenzione
Per fraftornar quel brutto civettone:

(Siritira}

SCENA
Zenone, e Dette.

Zen,4 Delmiîra bellifima Delmira;'
NJ Genti!, graziofa, e vaga,

E benchè un pò crudel, nulladimeoo
Io fon quà per fervirvi, e per curarvi.a

Del. ll mio male è leggier; fe mi volete
Altro dire, io vi prego
Ad effer breve.

Zen. Molto
Mi tefterebbe a dirvi 3
Ma fe vi fon d’impaccio;
Bacio le man, vi reverifco taccio:

Nif. caro il Signor Medico 4 Car, 3
Mi dia di grazia und confulta.

Zen. Adeflo. i j (4 Nife,)Vè qual' intoppo.) Senta anima mia,
{A Cor},

Del. Siate breve.
Wil Mi fento poco bene (A Car.)

Venni appofta a trovarvi,Zen. Adeffo, Udite (Prima a Nif. poi a Car,}
li Ciel, che in tuttii tempi
Sa dimo ftrar la fua beneficenza,

Nif. Signore, io fono ftificay (4 Cate)
Gats

r



P R I MO. 37rv?

Zen. Si ‘facci un lavativoe (Come fopra.)
Fa ,che in mirar quel voftto amabil volto...

"Ni. Mi duole affai la tefta. (4 Zen.)
Zen. Sì butti le coppette. C4 Ni.)

{o contempli di lui Ja bella immago
C AD:l,

Ni. Non digerifco. (A Zem,
Zen. Pigli un pò d'acciaro. Come fopra.

In cui ftanza leggiadra un Numeceleffe. a
‘Nif. Boiler mi fento il fangue. {4 Zen.)
Zen. Prendi un pò d’ acqua di Paolo Emilio.

(4Nifa)Perciò non è ftupote, 4 Del.
Se un Medico per voi brugia d'amore.

Del. Che noja.
Nif. Oimè, già manco‘ Finge fvenire.)
Ze, Oh, che fi fenti? CANifaDel. (Tempo è omai di partir, (Parte.)
Nif. Tutta vacillo.
Zen. Îipolfoti ftà ben. (-Che mano morbida 1)

Nif. Ma.lci troppo mi. tocca.
Zete, Sono il Medico feiocca.

‘Moftratemi la lingua.
Ni. Ecco.

Zen. (Che amabil vio!)
Nif- Eh.Zen. Che fà è

‘Nif. Vot volete
Mettermi il dito în bocca.

‘Zen. Sono il Medico (ciocca,

7 B AÀcciò,



"18 ATTOAcciò, che meglio igtrenda- il male ignoto

Lafciatemi offervar del core il moto.
Nif. Scr ttatevi, Eh! (Lo pirowor col'dardov)

Zen. Oh fiftolo re
Nif” Ma fei.

Tfoppi fgusrdi in me fcocca,
Zen, Sono il Medico feiadca,

Ma-Belinira parti? ‘yuò 'feguitarla.
N:f. È ‘così mi ilalciate-*

"Senza ajutarmi è Pa
Zon. Devo j aus

Seguir colei.
Nif: Dovete

cdiAdenipir voftro-efficio

Che di voi fi diria, fe tni lafciate,
Così? Cia/fcun Uirebbe,
Che fete un trifta- Medico
Uhè fiete un talfò Chimico, che avete
Un Core. e e

«Zen. (Mi tocca al vivo. A
:Nif: Un cor d'un Turco; Moro,ed’anzi PApide,

In far morir Donzella
Sì tenerina, Come me.

Zen. Che bocca! e

Che dolci parolette
Nife, fon quà. Ma quella:
Intanto fe ne, và Dunque... Maquefta:
Dice che fe ne-muore

Nif. Già s' è imbrogliato il Medico:
Zen. Vuo pattir: ma mirando quel vifino

Di



PRIMO. 10
Di pàtrtir mi rincrelce
’E fon qual gatto tra la carne, e il pelfce.

Egra è quelta inferma è quella
Devo entrambe medicar.
Quella è vaga; e queft'è bella
Non faprei quel che mi far!
Deila prima io fono Amante;

“Main mirar quel bei fembiante
‘Biù mi piace quefta quà. (Parte.

FP LIETI

SCENA Xx
Nife fila.

a 'H! Ah! Ah! giiel' è fatta!
(A Son chiacchere; Noi femmine,

Quando vogliamo, facciam ftarci gli uomini,
E tanto, più moftriarm (uperbia e boria,

‘Quanto più gli vediaiio farci attorno
Icafcà morti. Per contrario poi
Se quelli.ci dilprezzano
Noi gli amiamo: per quefto la figliola

“Det mio Caprar Damione
Sovedte folea dit quella Canzone:

Tutte le Donne fon di lor natia,
Superbe, e (chizzinofe a chi l’adorta,

"Se Nddono, che l'uomo non le cura,

pe Elle lo vanno feguitaido allora.
(Parte:

LA “SCEBa o



20 ATTO
SCENA XL.‘Giardino.

Delmira 3 indi Aminta.
Del. 1 Nfetice mio cor. pian._iil tuo affanne!

ad Potrà tormi il-Germano
‘Al mio leggiardo Alcandro è
Ma, che dici Corina? Ardi d'amore,
Per uo umil Paftor? Ma viene. oh Dio!

dm. Ecco la mia diletta; induftre amore
Fronto mi faggerifce un dolce inganno.

Del. Alcandro.
Av, Anima mias e.
Del. Come?
Am. Dir volli

Signora,
Del. Ah quanto è caro.)
dm. (Deh tu feconda amore,

ll mio ardimento.
Del. Ma che vuoi Paftore?

Am. Del crudo. mal, che languida yi rende
Moflo a pietade in quefto foglio vengo
Antidoto a preftarvi. Lo da nn foglio,

Del, lì foglio prendo.
Am, (Fede, ed affetto in quel foglio le chiedo.)

(arte)Del, Ah! Che vegg' io, che deggio
Alcandro amar. anche mal grado mio 3.
E fieguo amor dove mi porta feco,
E non ho guida, non ho (corta meca.

Nave



PRIMO. 21
Nave, fono che Pelago infido

Va folcando io un Ciel tenebrofo,
AI periglio-dell’ onda crudele,
Al furore del vento infedele,
Vado errando lontana dal lido,

A

Tadi urtando agli (cogli, all’ arene,
Son cottretta effer preda del Mar.

Agitata d'afferti tiranni
Piango ahi laffa il perduto ripofo,
Più falvezza non olo (perar.

‘SCENA XI C Parte.)

D. Ippolito Irene Nifey ed Errico,
re. 8 ‘Ode al Ciel, che alfin rendoÎ_ Pola al piè pace al cor,
D. Ip. Cara Conforte

Ben venuta; Cugino,
Non riverite Irene?

Err. Irene è giunta? A voi
M' inchinoì (O guanto è vaga!)

Ire. Voi fiete il mio Conforte? (4D. Ip)DP. Ip. lo fono.
tre. È voi
‘Il fuo Cugino fiete è?

Err. Certo. ll voftro periglio
M' ha tormentato affai.

Ire. (Così m’accoglie?
D. Ip. Oh vaga Paltorella

Vien quà. C 4 Nife, Von curando Irene.)

B3 Err.-



22° ATTO
Err. Che volto amabile!lo mi lento rapir. (Perfo Irene.)
Ire, (ll core abborre

Quell’indegno, e ad Aminta
‘Tutto in preda: fi dà.D. Ip. Vieni. (4 Nife.)

Nif. Signore,Umilmente m'’inchino.
D. Ip. Oh quanto è cara!

Dimmi.Er. Avvertite, oh Dio

D. Ip. Adeflo. Con difinvoltura.
Ire. Ah‘no. La deftrà mia
‘Fia d'un più degno amante,
Aminta. seD. Ip. Come ti chiami? CAN

Nif. NifeServa del mio Signote
D. Ip. Oh Nife bella

y.Leggiadra Paltorella!
Quell’ è buona per me!)

Err. ULosì la Spofa dintrenticate?. (4 D. Ip.)

D. Ipo Adefloi Nife mia (Come fopra.):Vuoi tu in Corte veair?
Nif. Quetto vorrej.
Err. Ma la Conforte è quì.s. (4D. 1.)
D. ip. M' hai rotto il capo

Tu, e la-Confotte v-adello.
PE così tu vorrai vr. «LANife.)

Err.
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PRIMO. 23
Err. Oh Dio Non profeguite;
D. Ip. Non voglio fopra capi;

Intendetemi un di,
Son’‘o il Barone e voglin oprar così.

Err: CE più fenno partire Quetta difcordia
Giova alla mia ‘peranza. l'arte.)

Ire, Più refifter non può la mia colftanza.

ln olio al caro bene,
Efule abbandonata,
Schurnita, diiprezzata
Mifera, che farò!

ri

In. sì crudele ftato,.
Chi mi foccorre, oh Dio!
Chi dice all’ Idol mio
Che fida io morirà. (Parte.)

‘SCENA XII.Nifè sv e D. Ippolitoo
D. Ip. “He m'importa che lei fchiamazzi e

i gridi,

LA

Vieni Niletta mia: 1T’aman fors’ altri cori?
Ni/. Ma gli fidegno perchè (on di Paftori.

Fors' amerete voi qualch' altra bella?
D. Ip. Sicuriffimio è -le mie innamorate,

i! Ma veder non le'poffo
Perchè fanno le grandi, ed affettate,

B 4 SCE.



24 ‘ATTO
SCENA Xv.Zenone 5, e Detti,

Zen, 4 NH mio Signor’ Barone.

il
LI Qui a iervirvi fon'io per far la vifita

All’ inferma Delmira.
i D. Ip. O mio caro Zenone

‘Fra poco ritornate: or’altro affare
‘Mi preme con coftei, Paffeggia meca,
Bella Nifetta,

Zen. O Paftorella, adeffoChe disbrigato fono da De!mira
e

Poffo fervirti. Dimmi
Che mal t'affligge?

Nif. Andate a medicare chi pare, e piacea voi,

Chio per me ftò afiai tiene.
Paffeggiamo Signore, e dite pure
Quanto vi occorre,

P. Ipe Alfcolta. e
Zen. Don Ippolito

Giuro per Ariftotile
‘Che per Delmira fuderanno tutti

Gli (peziali a lambicar.
D.ip. Beniffimo,

Ne parteremo’ poi, Nife mia Cara s a 4
Zen. Ragazza ‘mia perdonami

Seti tafciai, ma fappi,
Che per te.Nif. Obbligatiffima, LA

Parlate omai,
 Zim

ì

LA



Paparo agn e

PRIMO. 2$
Zen. Ippocrate,

Galeno, ed Avicenns,
la per Delmira tutti

Or fcartabellerò.
D. Ip. Deh lalciateci ftare Nife tu fel

Troppo graziola,
1 Zem Erbe, radici, e femplici

Sali fòifi, e Mercuri,
Per te fola vuò eftrarre.,

Ni. Noo ho quelto: bifogno.
Voi ficte affai gentile.

Zen. Tra fuochi, vetri, forte, e recipienti
lo fuderò.

D.1p. Ma canchero,
Voi troppo ci annojate,
Con tante ciarle;

Nif: Troppo ci feccate,

Zen, «Come un par inio annoiarvi?
Un. Medico feccarvi èD.1p. lo diffi...

Zen, Non parlate,
M'’avete troppo offelo.Ni Mi feufic.

Zen Olà‘tacete
Fui troppo vilipefa.D. Ip. Mi fenta.

"Zeno. Ad un par mio?
Nif. Mi afcolti.

v Zem:  Quetto a un Medico

B Eco.



ATTO PRIMO.
E come? E quando E dovez
"Trattato fui gosìe
Ei fembra um Campanile,
Quando a fonar, comincia,
Ti lecca tutto il dì.
Ei fembra un’ Orologio
Scappato mai rifina
Di tintinar così,

‘Quanto negtetta (ei
O povera mia Chimica,
O mifera virtù,Va tiediio va paralo,
Non la finifce più. (Partono.

Fine dell’ Atto Prime.



498 Co) Se 27

Sao a lea o spa a
ATTO SECONDO.

SCENA ICameia.
“Don Ippolito, e Nife.

D. Ip. Anto, che il tuo Fratello1 E' Medico ‘ancor lui?
Nif. Certo, e dice di quì tutta la gente,

Ch'è un Medica eccellente.
D. Ip. Che alcolto.
Ni, CAminta già sò,

Che Medico fi finfe con Delmira.
D, Ip. Ne godo; e: mb, tonfiglis

Che facci medicar la' mja- Delmira
‘Da tuo fratello?Ni. Fate

Signor l'efperienza,

Credeté voi, che Arhinta
 Fuffe un de' Medicucci’dozzinali,
Perchè non ha gli.ogchiali e non cammina
In gravità, nè fpeffo
Parla Latin ;'vi dico,
Che benchè fia Pattore,
Egli è quant'aleri' Medico e Dottore.

D. Ip.
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28 ATTOD. Ip, Or ben, venga s curar la mia forella,
Unito con il Chimica.
Va cerca ‘iui, ch'io cercarò Zenone,
Acciò venghino intieme
A qualche conclufione,

Kif. Vado.
D. ip. Ma tu ti arretti

‘Ni. Ah!D. Ip. Tu. fofpiri
Nifr Addio, addio.
D. In Deh ferma s i‘Perchè mi guardi coll’ ucchietto e parti?
Nif. Signor; io non faprei.
D. Ip, Spiegati pure.
Nif. Ah quanto dir, vorrei,

Che vò far! Son Paftorella,
Non fon ricca, e non fon bella,
E voi fiete mio Padrone
Grande vago graziolo:
Altrimente., Eh Sior Brrone...
lo. Voi... No... Parlar non 0/0,
Bafta. Sò.quel che mi dire

Se la forte non mi diede
N bil cuna, e bel fembiante,
Ill mio cor, ch'è fatto amante
‘Vuol, ch'io {peri con ardit. (Parza.)

SCENA IlD. Ippolito fole.
xi Graziofa quefta Paftoralla.
Ln)sla Balta, pariiamo ompi de fatti noftri,



SECON DO. 29
Venga: il novello Medico,

A medicar Delmira:
Ma a dir la verità,» dubito forte,
Poichè (peffo è accaduto che tra il piato
‘Dè Medici eccellenti
Se n'è morto più prefto l'ammalato.

$'jo:gli chiamo tutti due,
Lo fa il Ciel gome l’andrà3

"A curar l’infermità
Cercherannno di piccarfi,
L'un con l'altro a provocarfi:
Nego, e probo, sis NÒ4
Ed intanto I’ ammalato
Piano piano fe ne và.

Pur fon tanto. necefiarj,
Che in lor man. bifogna flare
Ben è trifto chi a.cercare
Va ragione, e fanità, (Parte,)

SCENA IIrene, e pri Nife,
Ire. CO debbo invendicata

IL Così lagnarmi è No »giufta vendetta
Io già penfai,. Ma Nile. (Efa Nift.)

Nif, A voi m’inchino, e parto.
dre. Anzi ferma. Coftei

Fia lo ftromento de’difegni mici.)
Ni. Che volete fignora?
dre. Nife; tra quetti bofchi
"Nei gran periglio aita



30 ATTOEbbe da te il mio-bnore, e.la mia vita.
In rincompenfa a te ceder vogl *io

i D. Ippolito la deftra.j Nifi: Voi mi fchernite': al nobil faonatafe
ll mio non è conforme.

Irc. La tua rara bellezza, ed il mio ingegno
ll tutto adeguerà. Da parte tua
ln amorolò foglio
Scriverò a Don'’Ippolito.

Nif. Oibò; cotanto ardita
Non farà l'alma tia.

‘Ire. Sempre fiarai
A cuftodit l’Armento,
Se non hai più ardimento.

Nil. Almen vi.priego,
Che refti il tutto. a mio fratello afcofo.

Ire. Vanne larà così: rie‘;-Fiochè Ippolito ate :s' unifca Spofo.i i 1 (Nifè parte.)
i SCENA. iv.

Irene sy poi Amintito ave
hr, PD Etta, ch'io -verghivl' amoso lo foglio

Ma il caro Aminta giunge."
Ah celar pit pon pofio
La fianima, che m'accende, Odimi io fvelo
Un arcado geloto;- è e

Am. È nel mio core LRSepoltà il ferberò,. il pee
Ire. D'un bel fembiante a. "Vivo.iu

7

È i
Li



SETONDO. 1
Vivo amante. Ecco Errico {Vedendo Err,)
A miglior ternpo fi differifca. {Am. parti.)

SCENA :V.,
Erricez ced rene,

Erre Y Rene.
dre, ai Errico,

Err. Ippolito. i
Ire. Quel nome

‘Taci.. Vò., che l' indegno
Non vaati tllere a parte
Del’ mio cor, di mia deftra.

Err. E dagli uffizj mici
“Non ‘arett placata i lo fento al core
1° vofiri gitpità fdeggi,

na Coftuìî par, che ravelli
Con quaiche paffian voglio allettarloy
Atfiochè non traverfi il mio difegno.)

Err. Ma che p.nfate?
-Iree ieicovd’ota’ lnranzi.. A Vu ea,

Più dell'empio Cugina”’
Meco non ragionar.- Gli affetti miei
Scoprir potrai, che dentro il: (uo furore,
11 tondo penetrar f.. può d'un core.

Nuvoletta oppofia al Sole
Speffo il giorno, adombra,s via,
Ma non .cela

Atfuo plendor.
Copre in van le-bifle afene

2 Piccoli tio'col vela andafoz
Che



2 ATTOChe rivela .i{ fondo algofo
La chiarezza dell'umor.  (Parte.)

SCENA VI.Er. rice Solo.
Ual confufo patlare! Irene amante
3 D'altro oggetto fi afferma del Cugino
Più le nozze non cura!
Thi non l'intenderia è
Ah pur troppo l' intendo: Irene è mia.

Agita il vento
 Ecrbette, e Fronde
Supera il Fiume
Argini, e'Sponde»
Ma un Monte, o Scoglio
Vincer non può.

SCENA VI, i CPaite.y

D. Ippolito, Zenoney Delmira, Aminta
Nife e Servi 3 che portano. fedite

Zone "Rd Edico, Aminta
Din. AVA Medico eccellente,:

E quì viene a confulta.
Zen. Quel Paftorello?
D.1p. ‘Appunto.
Nif. Meffer Chimico, mio

Non vi meravigliate il mio fratello

E' Medico quant'altri. e
Del. (Ab, che non opra un ingegnofo amore!)

Am.



SECONDO. ‘83
almi Conferva, il tuo fiupore,

Che fia libera Delmira,
Mia mercè, dal gran male, onde fo[pira.

Zen. Chi fù il voltro Maeftto è
s4m. Del gran Dottor Sangrado entrole feuole

La bell'arce imparai quindi mi traffe
Di cercar erbe, è femplici
Or ail’eftiva arfura,
Ort aliaria gelara alto defioa

"E delle folitudini bramofo
Stabilij tra le felve il mio ripofoo x

Zan. Godo dunque in convufcervi.
D, Ip. Signoti,

lo qui non vi chiamai per far difcorfì
Su i voftri Parentadi, pr”
Ma a confaltar ful male di Coltele
Siedi Zenone; Aminta
Siedi ancor td.

‘DD. ip. lo ti dico che fieda accanto a. lei,
"Or non.fei più Paftor Mico. feî.

{Si pongono a federee Del. nel mezzo, Atl.
tran dritta Len.à finiftra xD. Îp, a lato a Zenone.)
Zen. Narrate il voftro male,
Del... Alla Gnhiftra
‘Si titrova'il mio male.
dm. E dalla'deftra avere male alcuno è
‘Del, Mancherebbe ancor quelto.ai mio dolore,

Ch'io foffi inferma alla parte del corsa.

Cc. D. Ie



pn

34 ATTOD. Ip. Oh fentite fpropofito Sciocchina;
li core è alla mancina.’

i Del, ll mio cor l’ò di quà. (Verfo dita.)D. Ip. Anzì vuoi dir di quà.

{o Del, Di quà.
D. Ip. Di qua, di quà; ma cofpettone

Voi perchè non gliel dite
Zen. Se tal cofa

Fofie, fatebbe certo motltruofa.
«Am. Come avete appetito è
Del. Appetifco.
‘D. ip. E tu mangia.
Del. E come, oh Dio!

Se mi fi vieta aver ciò, che vogl'io?
D. 1p. Via, toccaiele il poifo,
Zen. Egli è molto turbato, IAm. A me pare aggiuftato ‘x.
D. ip. Aggiuftato e turbato!

Tal che fe un pollo all’altro non è eguale,
î

Deve {tar mezza bene, e mezza male,
Che mal vi pa@che fia?Zem L'ho per Ipocondria.,

D.Ip. È voi, che dite?
Am. Dico, ch' è tutta Bile.
D. Ip. Bite, ed Ipocondria

Uh uh, come difcordano.
"Vi volete accordar poter del Cielo

"Am. lo la credo di fuoco."
Zem Rd io di gelo,

\v i D, Ip,



SECONBO 35
D: ip: Utna'fredda, una calda

E come penfarefte di curarla?
Am. Can trarle un po di fangue, e farle bere

Spefio dell'acqua calda.
Zen. È voi credeté,

Che poffia tal rimedi,
Di Delmira curar l’infermità?

Am. Oh; non ne dubitate,
Sono qguetti (pecifici
Buoni per tutti i mali; domandatene
Cello, e'Galen.

Zen. Su quetto piede dunque
La Chimica avria torto;
Da Radici, e da Fiori,
Colti al rotar degli Attri più fucegthb

 Eftrarre Eifenze, e Balfami,
‘Calcine, Spirti, e Polveri,
Preparar l'Antimonio,
E attribuire le qualità Attive
In. Erbis, ed Lapidibis-

mm. “Non è la vofttra Chimica il mio Oracolb
Ella s'inganna, come ancor I Empirica.

Zen. T’inganni to, s’ingannano
1 tuoi falfi Galenici. CS alzano.)

dm. Eb parlate
“Con più rifpetto:

D. 1p.: Stà e veder, che. i Medici
Alfin faranno a pugni.

Zen. Vedete: io mi protefto,
Che fé coftcì fi medica

ConCa
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36 ATTOCon altra ordinazion fuor della Chimicay
Difpero di fua vita,Anzi’ la do per morta, ec feppellita.”

ll fao malore penfo che fia
Una terribile fpocondria,;

‘Che dagli umori più melanconicl,
Dentro'il Polmone fi fermentò.

11 farle bere, il trarle fangue
Tofto reftaria farebbe efangue
Ah non fi faccia, Signori nd.

Con un Efttratto della inia Chimica
Subito, fubito la guarirò (Parte)

SCENA VI.D. Ippelità Ni/e, Delmiray cd Aminta.
D. I} Ditte, che fracaffoNif. wu Intefi ea dire il ver fon sì Confuafa

Che notdì faprei, che dire. (Parte,)
DeJp. Ora è morta, ora è viva;

Of Li ‘TLr 1 guari ce, Or no in ermitaglo non.sò, che diavolo farà.  (Parte,).

“SCENA IX.Aminta, è Delnira.
Del. a Unque è Medico Aminta è
a4m.1_3I Per vai lo fono; amore..

Mi diè ingegno, ed ardir.
Del. Taci. Dovrefti vo
k Ricordarti' però, che fel Paftore,

CO modettia imporcuna
“e

Ami
tn ri



SECKNO DO, 37.
Am. Cara Delmira, io fono»

O per dir meglio, -la mia ftella
Mi rende a te ineguale
Di forte, e. di ricchezza 3
‘Ma far now può: che fia
Indegna del tuò cor l'anima mia.

Quet Fior »iche innamorato
scherza tra l' Erbe, e it Prato,

-"$6 paffa in vago feno,
Di mille psemme accanto
Non perde alcun fuo vanto»

..v Non marics di beltà.1 Cosi quel puro affetro,

Che nel mio petto umile,
Per voi m'accefe amore,

"Accanto a tale Oggetto
L’ifteflo ancor farà, (Parte:

SCENA xDeltmira fèla,

A Minta, tu cagione (dèSeidel malichem'affiigge: troppo è gran.
La fiamma, che per te’ racchiudo in feno»
Mu pur nafce la Meme
Entro il mio fen, che l’alma mi riftors,
Comes attegra it Paftgr l"Alba talora

Vede fpuntar più bella
La diligente aurora;
Vede, che i Motitt indetta,
Più luminofo ?t- die

Cc; Allor



28 ATTOAllor fen va contento
ALI Bofco”', al Prato’, af Rio;
Venir poterli ah Dio!
A te mio Ben cosi CRarte)

SCENA XI.Nifz da una parte, e Zenone dall'altra

Nic Glare Prooria  cal Aminta fn quedlo

giorno,Per divertir ‘Delmira, ed il Baroney
Disfida a improvvifar tutto il contorno,

Lett, Ninfa.
Nif. Signor Zenone

Me e inchino.
Zen. Che dici
ED’ improvvifar?Nif. Aminta il mio Germano

Disfida a compor rire all’ improvvilo.
Ciafcun, che voglia.

Zen, Anco è Poeta Aminta è
Nif.-E di-che modo,
Zen. S' egli.E Poeta così, conforme è Medico,

Ci fcommetto il miò nafo,
Ch' è la più groffa beftia di Parnafo.

Nif. E fé voi medicateCosì, come Delmira ogni ammalato»

Siete un bell: animale dottorato,
Zen. Egli poeterà,. come colui,

Che



SEE ONDO. 39
Che fentji, ftando in Napoli,
Colia Chitarra iamano, e tutto folo

“Quafi ogni giorno, improvvifar fui molo.
Nif. É voi farete quello

Che vende impialtri al largo del Calttello.
Zen. Quett' è belia davvero, es’ io la mente

Non aveffi occupata da Delmira
"Sénz' altro l’amerti.)

Nif. CE graziofo ese.
Quefto, Medica, Sio

Inonaf/piraffi ad effer Baroneffa;
Or la.tagheggierci,

Zen. (Difciogliamo il nodo. Chea un Fitofofaat

‘E petigliofo il converfar con Femmine.
Nif. (Ma partiam.  Ch'a una Femmina.

E' gran periglio ftar corì um Filofofd:)
Zen. Nifetta; addio» addio. (Va a federe.)
Nif. Serva del Padron mio. (Efa all'incontro.)
Zen. Or sù, parliamao.a noi,
Nif. C Padiam de' fatti aoftri.)
Zen. Quetì' è la favorita del Barone,

E pur ciò non oftante
Mi guarda alla sfuggita, e ne forride.

Nif. (Quetti fa il calca morto per Delmira,
Pur con l’occhietto mi fa cenno e ride.

Zen, Vorrebbe ciambellare,
Nif. Gli piace la-paftura.
Zen. Femmine! Ah!)
Ni. Uomini! Oh!)
Zeri. Non mi (piace.

CC 4 Ni



40 PA T*toO
Nif. (Ci ho gufto! fuònat fento:

C Si fente fuonate.)
Vuò veder, che farà cotelto Medico,
Quei ruftici firamenti
Và accompagnar con paftorali accenti:

Belando va l'agneta alla montagna,
E ciilama il caro oggetto ch'à perditos

Zen. ‘Non più lagna rtiìno 4 Cara Compagna 12; i
‘Ecco l'agnello tuo, ch! è già venuto,

Nif. E viva il Signor Medico; (S'alsano.)
Zen, Anzi ki RENT ha

M'à ingiulebbato can il dolce canto,
Nif; Giùl&mano. Voi. voi

Nerîtité anzi lode all'improvvifo
Rifpondse {te cantando.

Zen: E che ti credi,
Che fon Medica fola? 1a mi difetta
Effer Poeta autor

Nif. Ne godo dunque'-
Quelt'oggi qhorarete
La noftra improv vilataè

Zen. Sicuriffimo,
Fd io rifponder voglio,
Per.donfohanza’al tuo.fratello. Amigta:

Nif. E chi farà il (oggetto
De' vofiri veri

Zen. Non faprei. Ma forfe;
E fenza forfe farà. a

Nif. Chi?Gee Tu ftelao 7
Ni



SECONDO. 41
'Nif. Nan fon degna di tanto.
Zen. Bata :"iò fo, che mi dire
Nif. E che mai puote

Di me dirfi è

‘Zen. Che puote
"Solo mirando‘in te quel vago volta

Di Gigli» e d' Amaranti,
La bocca di Cinabro,
li petto d'.Alaba&ro»La man di Neve, i erefpi
Capelli, e gli occhi voltri archi d'amore,
L’Eftro del gdetar m'è già venuto.

lo t'ama tanto, quanto fi può amari,

Che per.amore tuo confametia
L’alma, la vita, e quanto fi può fari;

Zen. Vuò farti all'improavvifo ora un Sonetto,.

fe.più fi ipoteffe più faria,

ta cara, famme l'acchietto
Zitta cara, guardame un pò,
Se tu clanchrio.me ne vado
Se tu cianci, ia me fa fà.

Ki: Come bravo! Oh che gufta Oh che di-

Cc

letta

Na, che lo ftile è turgido.
Dirà: Qual Porco graffo. e e e
Ma quelto è troppo baffo,
‘Amico ai vinto, io.
Ma il verfo non è mie.

Cs Orà
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42 ATTOOrsù dirà cosi
Amor, Cupido, Oibò.O Mute, o Apollo ;-o Canchero

è Soffiate in cortesia,
Dov'è la Poesia?
Son imbregliato già (Parte)

a

Ni. Diletto più piacevole
Di quefto non fi dà. (Parte.)

SCENA XI.Irene, ed Amintd,
Ire. A7°N“He fa Ippolito Aminta?

Am, Egli è confalao.
lre. Intendo,

Attende impaziente i mici fponfali è

Ain. 1.fuoi. voti fan tali,
Nè ad altro afpira, che a piacar Ireng.

Zre. Nè più badar conviene.
Am. Egli.Irei Non più prendete: in quello foglio,

Di me gli (copro gli più ripotti, e. veri.
-Amoroli penfieri. “(Gli da una lustera.).

44m. lo di sì lieta nuova Pi
Sarò l’apportataree,

Ire, Aminta, andate,
E fortuna’ maggior quindi fperate. (Tarto,)

SCENA XIff.D. Ippolito 5 Errico y ed Aminta,

DE cene nea ee coi a trmonio
Se non dilpiace a me, che fon lo fpofo?



i
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SECON D.O. 43
Am. Signore un lieto avvio.
D. Ip... Chex'è di nuovo Aminta

‘Vi fono altre cofifalte altri contrafti
Am. lo-nome della Spofa. e
D. Ip. Già lo sò ;:già lo sò più non mi vuole:
44m. Oibò, fiete in errore,

Err. Irene.
D.Ip. V'ingarinate

Nife mi fcrive.
Err. Chi?D. ip. Nife la Paftotella:

Am. Che dite?
D. 1. Nife sì, la tua forella,

Ah, ah, ah, ad un mio pari p'Iré.
Non mancatio partiti



in n

44 APTOD' Irene più (quifiti.
Nile è bellina, e ‘a prenderla in Conforté
Una burla farei molto curiola,
Alla mia prima fpofa,

Err. Come, quefta viltade
D. ip. Che viltà; Voglio Nife,

Più:non curo d’Îrene, (Parte)
‘Err. Ah mendace Paftor! Perfido, indegno»,

Quetto fi fa? Di te, di tua forglla
li doppio fallo. ‘aggi' farà punito, (Parte)

Am. Di tolgano a me: fteflo omai -de'uto
La doglia; lo fiupor,; fon confufo,

(Parte,)
CENA XIV,

Cortile con Lambiccoe
Nif je Zenone,

Vere CEntimi» o Nife, fe nella Poetica
12 singolare non fon; nell'arte ChimicaSon tanto più eccellento,

Voglio dartene un faggio,
Nel formar, te prefente
Quell'eftratto mirabile
Lapis Philafophorum Ore potabile;

Ni. Mel ‘promettelte ieri, E quindi appunto
Venni per oflervar l'operazione,
E a fervirvi ftarà quì da garzone.

Zen, Qr via. Vado i Lambicchi
Quì a trafportar e vi farò vedere,
Fin dove adriva il‘Chimico potere, Parte.)

Nifi



SECONDO 4
Nif. Ecco una nuova Scena di Comedia.

Cottui vò porre alla difperazione,
Diftuibatidogli ognar la fua funzione.
Co'fuoi garzoni intefa,
Preparai negli ordegni
Che d'Oro in vece, alfine poi di quefta
D' un Afino, fuo par, trovi la tefta.

(Torna Zenone con lgarzoni portando i ve
fe Lambicchi;)

Zen: Olà datemi quell'argento vivo,
(Nife corte’ a pigliarlo e Zenone intanto fi

sbraccia, ff merie il prembiale, ed accende
"dl Lambicco.)

‘Or via:d'amot gentile Garzonetta
li liquor infondete,

(Nife verfa il liquore nel Lambiccho, è Sala
ana fiamma al vifo di Carafeo.)

Quefto è (pirto di folfo nol vedete?
Ni. M'ingannai nell’ampolla.

Scufatemi.per ot.Zen. Qunque il Mercurio
Daterni adeffo, e infiem con lui portate
li fimpatico polve.  (Nif. riporta, ampolla

e ue piglia due altre.)
Ni. E'quetto?
Zen. Appunto.
Ni/. Or tutto anderà bene.
Zen, Tu verfa Animalaccio e voi foffiate,

“Cal Garzone, poi a Nife.}"Perchè intanto voglia
Offer-
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 Offervar bene attento ii fatto mio.(Nif. foffa la farina nel vifo di Carafcoo)

Ma che Diavolo fate
Che ftrana fimpatiîa
A'quetto polve can la faccia mia?

Ni E' poco mal. La'dofa
Già fufficiente entrò. dentro il Lambicco.

Zen. E' vero, è ver, già fi trasforma, il veggo»
L’ammiiabil foftanza. Olà ceffate'
‘È la maravigliofa opra mirate,(Cavando dal Lambiccho una tefta d'un 4fino.),

Nif.’ Ben lo vedete,
Mio Signor Ghimico
Voi fate gli Afinì
L'Oro non già

Zen A me credete;V'è qualche {pirito;

Qualche incantefimo
Qui dentro v'à.

Nif. L'Oro potabile ftolto vi fa2*
Zen Quel vifo amabile ftolto mi fà.

Ah traditora
Nif. Che uomo aftuto!
Zena Apri in malora,
Nif. La lafrio quà. (Partt.)
Zen Ajuto, ajuro per Carità,

‘(I garzoni portano dia il Lambicco con entro
Zenone)

Fine dell’ Atto. Secondo»

ATTO
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PESTOATTO TERZO.
SCENA ILCanspagna con fiume, e con duc pog=

gi», uno oppofto all’altroe
Aminta, e Nife. I

dm. #47“ Fermana, poichè a tanto
N_J Me follevò l'amor, te l’ambizione,

Chio Delmira bramaffi, e tn il Barone;
Vuò farti noto ancora,
Ch’ egli è il noftro Natale
Ail' ardimento eguale, nè Paftori
Siam noi, come tu credi nè mi chiamo
Aminta io già, e tu Nile.

Nif. Qual novità!
«mn. Col nome

‘Tu di Rofilda» io di Leandto; in Adria
Da Nobili Parenti
Nalcemmo. ll Genitore»
Per non leggiera offefa, (pinfe a morte
Un Gentijluom de’ primi. Capitale
Fu creduto il delitto onde alla fuga
Raccomandò la vita; in quéelte parti

Te



4% ATTOTe bambina portò tne appena giunto
Al terzo luftroo Quì morì, quì poi
Fra Paltori capanneTi nutrij, t'allevai
Qual nobile Donzella,
E feci ancor, che i liberali ftudj;
‘Onde appieno ero iftrutto
Timpatalti da me.

Nif: Se tai fiam noi,
Perchè in me rafftrenar, German volevi
1 gentrofi impulfidina, Perciò tanto ti diffi, e perchè ancora
Più non fdegni Delmira
1 degni, affetti miei“Tu fcoprir le potrai, chi fon, chi fel.

Nif. German, non lo dicefti
Nè a inutola, nè a forda Datti pace,
L'’effer nata gentil, quanto mi piace,

Am. Godo-de’tuoi dilettì
Ma di me ti rammenta, da te {peto
Germana ogni contento»,
E già în me rinnovar la pene or fento.

Par ta}

SCENA HDelmita, e: Nifè.
Del. YYtinque devo. penat, lenza fperenza

‘8 D'aver qualche loflievo alle mie pene.
Perchè PaNore Aminta »+io frenar debbo
L'intentiffimo athor che pet inì lento?
-Q Dolore! O tormento! "Ni
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Kif. Delmira, fe trattienti
"Di non amare, Aminta

Perchè -d’umil natale egli a te fembra è
Ama, godi, da fede à detti miei.
Egli è degno di te: tu egual gli fel.

Del. Che dici?
Nif. Aininta ed io

Nobili fiam. Dirovvi
li retto a miglior tempo.

Del, O me felice!Male a Zenon vuol darmi il mio Germano è

Nifi Oh- quat bel modo mi fovviehe mai,
Per.liberarvi affatto
Dall’odisto Medico.
Îte, e auieflo i fuoi recipi-
Prèndete; quì tornate: ové fra poco
Sarà l’improvvilata
Che per preftarvi un ruftico
Divertimento» oggi vuol fare Amintàs
Quì di titti in prefenza,

-Fimgete ufcir di fenno
Dite cole da matta.

Del. Ed a qual fine?
‘Ni. Così difcreditar faren Zenone,

Che con mal medicar direm. che fia
iui la cagioni della voftra follia.
ll voftro mal; che è molto lieve, e forfe
Vieh cagionato in voi da chiufo affetto;
Fingetà Aminta di curare, è poi
Per premio chiederà la voftra mano.

D 2” Del,



so ATTO‘Del. Vado. Così placato
Tu rendi alfine il mio deftin {pietato,.

Gelofo crudele
Se porta l’‘affanno,
Ah troppo tiranno
Diventa l’amor,

Atroce è la fiamma
Se a fiamina s’ unifce,
li duolo il fofpetto,
ll pianto il dolor. (Parte)

SCENA IL.
Nifè fila.

NO del tutto il Fratello
LL Or vado ad avvifare Quanto pietofa

Io fon di chi ben ama!
Tutto al contrario poi (degno, cd ho in odio
Alcuni Milordini pazzarelli
Li quali ful pretefto
D’amoreggiar civettano
Or con quefta, or con quella,
E fanno inchini, e (morfie, or quà or 1à,
A quante Donne (on per la Cittàe

Un Milordino innamorato
Quanto è ridicolo, quant'è affettato!
‘Sempre s'ammazza Ma mai non more.
‘Sempre regala ma mai, non dà.

Senza cagione lo vedi ridéres
Senza dolore lo vedi’piangere

Getti-
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Geftifce, e muovefi come una Scimia,
Che fù la corda ballando, và. (Partse.)

SCENA lv.Zenone D. Ippolito poi Delmira,

Zen. 'Qigocr, come la pala

D. Ip. O' già ordinato, che pigliato aveffe
La’ voftra Medicina.

Zen. Anzi l’Ò prefa.
D. Ip, Ben.
Zen. Me ne confolo.

Nè vedrete a momenti
Ricevet giovamenti..

SCENA VvAvrinta, e Nifè feguiti da tre Paflori con
firomenti da [ubnare, e Derti, indi Caprazjo,

e Servi von Sedie.
Zen. f ‘He poni tu, della vittoria in prezzo
n. 4 Porrò il mio Corno, la Faretra,e Strali.
Zen. Ed io, veh’altro non hò

Potrò il Collar, la Parucca, e-gli Occhiali,
D. 1. Ma chi potrà voftra queltion decidere è
«im, Eugenio,
Zen. lo vuò Montane.
«uz. Venga Montano.'
D, Ip. Vieni Montan. UPerfa la Scena.)
di. T’afcofto, CEfte fra Capraza vecchiffimo.)

Da Laftia
la



5% ATTOLafgcia le Capre un poco
Pafcolar verfo il Fiume all’avra mobile.

Zen. Nota il noftro cantar qual’è più nobile;
N (AI Caprajo il quale fa cenno à Paffori di fo»

zare, ciafonno di effi fiede al fuo poflo, ed
il Caprajo nel mezzo. De Ippolito, Delmia
7a e Nife fiedono intorno, ed Aminta,
e Zenone fopra due‘ rive lun incontro

all’altro, a vifta degll'improvvifanti. A'
cenno del Caprajo:, fl principia da Paflori
a. fuonare foavemerite una breve intro”
duzione indi il medemo fa cenno ad

Aminta il quale principia ad improu-
vifare.

arr. QI Ci ietico asimal, Chimico certo

"Trifto l’Infermo, she in fua cura tro.
vali,Zen. Corbo malvaggio, orfacchio, apro, e iel-

vacico,
Cotelta tua linguaccia mordafi;
Non v'è, che fe briaco fordido igno.

rante. ed Afino fanatico.
D. Ip. Uh che verfo lunghiffimo.
Nif. I) fecondo è breviffimo.
Zen. Per quefto {chiamazzate 2

Il (overchio mozzate.
Da quel che più s'allungas
Ed al breve fi aggiunga.

Am, Mifera felva, che coi gridi affordafi,

Apol
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Apollo, e Delia dal rumor fan fuggono;
‘Taci,che mal col fuontua voce accordafi.

Zen. 1 Monti fi confuma, e fi diftruggono
In udire il tanto Ipocondriaco
Che fa {tordire. i Caftrati, i pecori,

D. Ip E larima dov'è
Zen. Ciò non nen importa;

E‘ licenza Poetica.
44m Nonsò fe parli Arabico, o Siriaco:

Non vedi animalon, che sforzi a ridere,
Montano, Coridon, Tirfi, e Ciriaco,

Zen. Anzi pur ru; teftàccia di Cocumero,
Fai gracchianda abbortir le vecchie gra.

vide;Ed atico i (affi. fai morir di fubito.
Nif. Saffi morir di fubiîto

Oh, oh, che {cerpellon,
D. Ip. Male, dice Montan.
den. Montano è un afino,

Afiniffimo, e mezzo. Ame, aZenone
(Verfo Montanos il quale adirato fa fegno d'in-

giariarlo, e Zenone prende ud iftromento
di mano a è Paftori, e glielo da in tefta al

Caprajo.
Ah villanaccio indegno
Prendi,D. Ip. Eh ferma.

Am. Partite.
Ni. Or è.tempo o Delmira

Di porre in opra it concertato inganno:
CA Del 5
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Del. Ah! Dove fono? Vimè!

(Si finge furiofa,)Nif. Ah Signori accorrete,
D.Ip. Cos’ ha?
Zanv Che cofa è ftata
Kif. La voftra medicina l’ha aggiuftata.LA

Del. Ahmiferi, tuggiam Tutta riempiefi
L'aria di firida, e tuon, faette, e fulmini.

D. Ip. Parla da furiofa,,
Ame. Anzi delira,
Zen. Quett' è un effetto di, Licantropia.
D. Ir. Effetto del malan che il Ciel ti dia,

Con tutta la tua Chimica.
Nif. Appena prefa la fua medicina

Ha’ dato nelle furie la mefchina.e
D. Ip. O Medico briccone
Zen. V’ingannate;

Il liquor fa innocente. Mia Signora...
pi Del.)

Del. Crudel, voi m’ammazzate, 4Zeny)
D. Ip. Scoftatevi in malora.

Da quì fer fcarabéo,
Affiftetela Aminta.

Am. Ubbidiròe
Zen, Ma fentitemi
Del. Oimè!.
D. Ip. Morbo ammutifcilo,
Del. Giù, già da quette Selve;
‘Per divorarmi altere

Efcono e Furie, e Fiere,
M'inx



TERZO 55M’infidiano la vita; etu tiranno (4 Zen.)
Sei cagion del mio danno,
in dovuta vendetta
Salto nell’ Argo Nave,
A Colco vado, per trovar Giasone.
ll Vello d’ Oro è mio
Dubbiofa d’ acquiftarlo in petto io fento
Il tormento maggior d' ogni tormento,

Di tetra Cetera
Le corde flebilì,
Son mute al canto,

x_i? Suonano dl- pianto
Del melto Re, Parte furiofa.

D. Ip. Seguitatela Aminta, accio non faccia
Qualche pazzia, quando farete (olo,
A voftro modo la medicarete,

‘Am, Son fenipre prontoa far quanto volete.
(arte.)

Zen. Quel’ è termine improprio al mio decoro.
D, pe u proprio, o improprio, facciafi il mio in-

Zeni Nife, che dici
tento,  (Parte,)

Nif. Dico 3
Che fiete uno de’ Medici mirabili.
In vece di curare un ammalato
Finite di mandarlo agl’ Incurabilie (Parte)

SCENA VI.Zenone filo.
#”"\R che penfi Zenone! Effer può mai,
U Che la virtù, l’ onore

L'unaD4



56 ATTO.D'un Medico onorando
Sia (chernito così Quella crudele
Cir è del mio mal cagione 3
Forfe per più beffarmi,
Per più Indibrio mio, folle fi fingee.
E non avrò valore
Di abborrir chi mi fprezza!
Non v’ è nella mia Chimica
Un fegreto, o {pecifico
Che rifanar mi voglia
Dall’amorofa dogliaMa, che favella, oimè, che far,io noffo}

Se il male è penetrato infino all'offo!
La mia famofa Chimica

Delufa, à da reftar?
Vorrei gridar per rabbiaz
Nè fo, con chi sfogare

Un cafo così orribile,
Chi avrebbe mai penfato
Son quafi difperato,
Son preflo ad impazzar,

(Parte)

SCENA Vi.
Cortile con profpetto di Palazzo,

Irene, ed Errico.
Ire. FM Unque tu mami Errico!1 Ama Aminta Delmira?
Err. Appunto ,*e ‘intanto

Pie



TERZO. 57Pietade amor, bellezza, e cortefia
Mi legaro per voi.

Ire. C Son vinta, e fia
Del Baron quefta la vendetta mia.

Son voftra Errico amato,
EBrr. O mio Nume adorato.
Ire. Delle ricenezze mie

Non men, chie del mio core a te fo dono,
E in quefta'punta io. fento..
Qual’ è if yero d’ amor dolté contento.
Frema Ippolito poi, fe fremer vuole
Ch’io braim@ ur cor fedele:
Non .un’ariimià ingrata, ed infedele.

E' troppo fieno
Quel cor di feoglio
No, no, non fperò>
No. che ron’voglio
Fingermi tanta
Felicità,

Come fognare;,
Che -nn giorno amore
Poffa albergare

“Dentro ad un core,
Ché'altro non vanta,
Che infedeltà. Parte.)
SCENA VI.Errico _folo»

YOn potrà D. IppolitoN Non approvare i nuovi affetti mieî,

D5 "Tal



8 ATTO‘Talche ficuramente
Senza tema di biamo ftringér voglio
L' adorabile Irene per Conferte,
E il favore accettar d’ amica forte.

"CU Parte N
di

SCENA IX.D. Ippolito e Nifes.
D. Ip. L7; Viva, e viva Aminta appena giunto

Ma In cafa,ggli ha curati Ta Germana,
Dalle fue furie, e dall' infermità
Q! conoftiutò adeflò,
Ch’ è Medico famofa,

Nif. lo ve lo diffi,
D. Ip. Orsù parliamo a noi, ue

Paftorella vien ‘quà, Vl
Nif. Migliori termini

Con me Signor Barone,
Gli attributi cangiate,
lo fono Gentildonna che penfate?

2 D.Ip. Come! Tanto.prefumi?
E così prefto il, capo hai piea di fumi,

Nif. Chi credete, ch'io fia 2
D. Ip. Sorella'd’ un Paftore.
Nif. Quanto fiete in errore,

Son Sorella. eD Ip. D'un Medico?
Ni. Più, più; d'un gran Signore:
D. Ip, Che fi, che fi Nifetta

Pe La
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Che dove îb diffi sì, dirù di nd»,
Quel, che feci ad Jrene, a te-farà.

Nif. lo nacquì Getrctildonbùa,
Rofilda‘è il. nome mio;

11 mio German fi chiama
Leandro, e d’un Signore
Nobil Veneziano .io fono figlia.

D.1p. Oimè; già il Parentado sì (compiglia:
Nif. La caufa 2°.
D. Ip. A me non piace

D’amoreggiar con Donne d'alta sfera
Vuò gire-baflo baffos'

Nif. Afcoltate.
D. Ip. Si vede,

Che fono $fortunato con le Mogli.
Nif. Sentite a. me,
D. Ip. Non: vuò faper d’imbroglio.

Quand’ eri Paftorella, io ti volea
Or che fei Géntildonna, non ti voglio.

D'una Villana
Tapina, e, mifera
Un guardo tenero,
Un vezzo amabile
Morir mi fà.

D' una Madama,
Civ è tutta polverè,
Cir è tutta finorfie;
E'infopportabile
La vanità

SC E

(Tarte.)
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SCENA Xx.-Nife, poi Zenone.

Nif47 He ftravagante umor! Ma niente im
L

poitaA me di lui. Che manca
A quello volto infinità d’amanti è
1i Chimico Caralco affai mi. piace»
E s' egli mi voleffe io lo vorrei,
Ma eccolo, già viene Signor Caralco
Siete ancor mero irato
Facciam la pace, e (fe volete ancora
Facciamo infiem amor,

Zen. No perdonate
Nella fcuala d’amor-non fono iftrutto.

Nif. T'iftruirò ben’io.
Zen. (Orsù ceder conviene.) Ecco la mano,
Nif. Ecco la mia. Scolaro mio diletto«
Zen. Dolce Maeltra mia.
Nif. Sei la mia (peme (ola,
Zen. Quanti vorrian venir con meca a fcuola,
Nif. Dimmi bell’Idol mio,

Qua dentro chi ci ftà.
Zan. Bella faper defio

Chi tieni dentro quà,
Nif. Il Nino mio ci {tà.

E amor per la dolcezza,
Quafi fonando un zuffolo,
Che melodia, che fa!

Zen. La Nina mia ci ftà.
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È atnor per l’allegrezza,
Quafi battendo un timpano,
Che ftrepito, che fà è

Ni. Deh fenti,
Zm. Signor fi.

Afcolta
Ni E ‘vero fi.Zen.Ni AL CA il gran diletto

Mi sforza a fofpirar,

SCENA ULTIMA.
‘Tutti.

Ire. A Rdire, Errico, Ippolito
A Sappia tutto,

Err. Saprallo.
D. Ip. Anzi lo sà.

Irene è tua, ci ho gufto 3
Delmira, è di Leandro.

Err. Come! Leandro Aminta?
D. Ip. E' nobile quant’ altri,
Ame. Anfelmo Ricci

Fu mio Padre in Venezia, ed è coftei
Rofilda mia forella.

Nif. Egli è così,
Zen. Dunque la Spofa mia

Oltre effer letterata, ancora è nobile,
Oh che dilette»

Am. Come?
Tua Spofa Nile?

Lena

dA
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Zen. Appunto; fe mi vuoi

Per tuo. Couggaro io voglia
Effertil fervo ancor.

Nif. L’elezione
Fu mia, fe tu l’ approvi.

Am. Anzi l’ho cara.
Ma il Baron,

D. Ip. Non m’importa
Mi fpiegaiî chiaramente, ed abbaftanza.
Or non fi penfi. ad altro,
Che a celebrar le nozze con contento,
Via datevi la deftra, e gl’Imenei
Colà nelle mie ftanze
Salite a celebrare in liete danze.

Err. Mio bene.
Ire. ]dolo mio.
Nif. Adorato mio Chimico.
Zen, O mia cara Filofofa.
Am. Già fei

Pur Delmira mia Spofa,
Del. Ah, che crederlo ancor l’alma non
Tasti. Si rida, fi goda

tit

Le noje del cor,
LI

Fine %el Dramma Giocaefo,

‘BAL
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